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AL    RISPETTABILISSIMO    PUBBLICO. 
Filippo  Beretti  • 

ECcomi  di  bel  nuovo  onorato  dell'  incarico  di 
presentare  in  Carnevale  i  Balli  a  quefto 
umaniflimo  Pubblico  .  Non  omifi ,  né  ometterò 
nel  comporli  tutto  lo  Audio  ,  di  cui  i  miei 
scarfi  talenti  sono  capaci  .  Non  presumo  però 
tanto  di  me  da  non  temere  del  buon  efito  di 
eflì .  Confido  soltanto  nella  più  volte  esperi- 
mentata  bontà  ,  verso  di  me  usata  da  quelli 
correfi  Spettatori  ;  e  con  tale  fiducia  m'  accingo 
ad  esporre  su  quefte  Scene  le  qualunque  fianfi  mie 
fatiche  .  Se  il  primo  Ballo  ,  che  ho  tratto  da 
una  Tragedia  di  Voltaire  ,  avrà  la  sorte  di  otte- 
nere un  favorevole  compatimento  5  sarà  pet  me 
uno  ftimolo ,  onde  animarmi  pel  tratto  succeflivo 
all'impegno  affluitomi.  M'era  stato  impofto  di 
dovermi  servire  per  secondo  Ballo  dell'  Argo- 
mento del  melodramma  francese  intitolato 
Raoul  de  Crequi  ;  ma  la  riftrettezza  del  tempo, 
la  grandezza  di  queir  azione ,  e  V  apparecchio 
non  indifferente  eh'  ella  richiede  non  m'  hanno 
permeffo  di  obbedire  a  una  tale  ordinazione. 
Mi  son  pertanto  riservato  a  darlo  in  seguito 
nel  corso  del  Carnevale  ,  e  frattanto  compire 
allo  Spettacolo  con  un  secondo  Ballo  di  diver- 
timento ,  che  poffo  supporre  non  debba  riuscire 
men  degno  di  quella  indulgenza,  e  cortefia,  che 
forma  il  carattere  di  quefto  tanto  gentile  Pub. 
blico  ,  la  di  cui  grazia  procurerò  colla  mia  rispet- 
tosa gratitudine  di  non  demeritarmi  giammai. 


ARGOMENTO. 


L 


tAsciò  Sodarne  la  Corte  di  Persia  calunniate 
da'  suoi  vivali ,  e  con  Obeide  sua  figlia  fi  rifu* 
già  preffo  gli  Sciti .  V accolse  con  amorevolezza) 
Ind  atiro  Capo  di  un  Orda  di  Sciti  :  lo  fece 
riconoscere  per  connazionale  j  e  per  istringerà 
maggiormente  la  loro  amiazja  &*  chiese  Obeide* 
in  isposa  ad  onta  cF  egli  aveffe  promeffo  il  suo 
amore  a  F edima  figlia  dì  uno  Scita  de* più  rag- 
guardevoli  •  Acconsentì  Sodarne  alF  incbiejìa  ^  e 
suo  malgrado  obbligò  la  figlia  ad  ubbidirlo .  EJ/a 
prima  dì  partire  dalla  Perfia  erafi  accesa  di 
Att amaro  figlio  di  quel  Re ,  ne  sapeva  dimenti- 
carlo .  Nel  tempo  della  cerimonia  y  colla  quale 
doveva  fi  unire  Obeide  ad  Ina atiro  y  comparve 
Att  amaro .  Si  riaccese  in  Obeide  la  sua  pajfione  5  ed 
Att  amaro  non  potendola  soffrire  in  braccio  d9  al- 
trui y  uccise  Ind atiro  .  Dalle  leggi  degli  Sciti 
venne  Obeide  condannata  a  sacrificare  di  sua 
mano  V  uccisore  del  suo  Sposo.  Non  potendo  ella 
risolver  ft  giammai  a  punire  l'amante,  ft  diede 
disperatamente  la  morte  in  faccia  ad  Att amaro , 
che  non  sapendo  a  lei  sopravvivere  fi  precipite 
nel  rogo  acceso  per  ab  br  ucci  are  le  vittime  . 


PERSONAGGI. 

MDATIRO  Capo  di  una  popolazione    di    Sciti  promeilo 
Sposo  ad 

Sig.  Filippo  Berètti  , 

j)BEIDE  figlia  di(    Persiani  )  Signora  Carolina  Pitrop 

(rifugiati  ira) 
OZAME  (     gli  Sciti   )  Sig.  Lorenzo  Goleoni 

fEDIMA  Giovine  Scita  amante  non  corrispofta  d'  Indatiro 
Signora  Antonia  Trabattom  . 

lC\NO  Capo  del  Senato  degli  Sciti 
Sig.  Nicola  A?:^  ioli  ni 

RAN  SACERDOTE  Scita 
Sig.  Francesco  Damata  . 

(  Signora  Luigia  Acer  In  » 
ACERDOTESSE  Scite  (  Signora  Brigida  Cappelletti  * 

(  Signora  Teresa  Pozzi  » 
;guaci  delle  suddette  * 
ojnini  )    i  i   n       i     c?ii 
onne    )  deI  PoPol°  Sc'ta  • 
fidati  Sciti . 


TTAMARO  Re  de'  Perii  amante  d*  Obeidé 
Sig,  Laitqlin  Duquesnei  . 

RSACE  Generale  confidente  d'  Ammara 
Sig.  Raffaele  Ferlottì  . 

guaci  Perflani  d'  Attamar©  » 
>ldati  Perfiani  ♦ 
inda  Perfiana  • 

La   Scena   è  in   urta  parte   della  Schi* 
alle  falde  del  Monte  Causato . 


ATTO       PRIMO. 

Valle  ombrosa  ,  in  un  lato  della  quale  Prospetto  esteriore 
del  Tempio  degli  Sciti  . 

JLu1E  Sacerdotesse  seguite  dalle  Donzelle  Scite  intrecciano 
sacre  danze  avanti  la  porta  del   Tempio  conducenti   In- 
darno   alla  celebrazione  delle   nozze  .  Il   gran  Sacerdote 
accenna  eh'  ei  va  a  prender  la  Sposa  per  condurli  unita- 
mente nel  Tempio  .  Sopraggiurige  Fedima ,  e   mira   con 
rabbia    P  apparecchio    di    quefte    nozze  ,    tormentar 
d5  amore  ,  e    da    gelofia    cerca  di  ritenere  con  ogni  arte 
Indatiro  y  ma  riuscendo  inutili   gli  sforzi  suoi  fi  trasporta 
alla  disperazione ,  e  al  furore.  Frattanto  arriva  la  Sposa, 
all'  avvicinarfi  della  quale  Fedima  piena  di  rabbia  parte 
Obeide    condotta    dal   Padre     s*  avanza    in    mezzo    ali;; 
Feda  nuzziale  ,  moflrando  V  avverfione  ,    che  ha  nel  se 
guire  qual  vittima  il  dettino  a  cui  la  conduce  suo  Padre, 
Mentre   fi  fanno   i   preparativi   alle   Nozze  odefi  una— 
marci  a    di    Stromenti    guerrieri ,    che    eccita    attenzione 
negli  alianti,  finché  fi  presenta  Arsace  ftraniero  Perfiano 
che  annunzia  ,  che  il  suo  Re  vuol  portarli  a  quel  Tem 
pio.   Si   accorda  eh*  ei   venga;   onde   preceduto  da  un 
Banda  di  Sinfonia   s*  avanza   con  un  seguito   di   Perfiar 
Attamaro  .  Obeide  lo  riconosce ,  e  sviene .  Sozame  pur 
lo    ravvisa ,   e   comprende   la    cagione  dello    svenimene 
della  Figlia  .    Attamaro    vede  la  sua  Obeide  in  quell 
flato ,  corre  a  lei ,  ed  è  respinto   da   Indatiro  ,  e  minac 
ciato.  Obeide  vien  trasportata  altrove  seguita  dal  Padre 
e  da  tutti  gli  Sciti .  Retta  Attamaro ,  e  penfieroso ,  ^ 
confuso  s' allontana  co1  suoi  Seguaci  • 


ATTO    SECONDO. 

Interno  di  Grotta  con  diverjì  nascondigli  . 

fUivi  Obeide  s  abbandona  al  suo  dolore,  e  alla  sua 
afEone.  Attamaro,  che  ha   cercato    di    seguirla,   quivi 
pure  s'  aggira  .  S'  incontrano   gli  Amanti  ,   esprimono  il 
loro  affetto  ,  e  la  loro  cofternazione  ,   e    risolvono  final- 
mente di  fuggire  .  La  gelosa  Fedima   interefTata    a   inda* 
gare  gli  andamenti  della  sua  rivale,  di  nascofto  li  scopre, 
e   spera  di    riacquifrarfi   Indariro   coli'  andare    a  renderlo 
consapevole  dell'  infedeltà  della  sua  Sposa  •    Palesa  Atta- 
maro  ad  Obeide  il  disegno  d' involarla  dal  Tempio  nelP 
atto  della  cerimonia  nuzziale  .    Intanto  Fedima  conduce 
qui  Indatiro  mentre  Attamaro  fi  dispone  a  partire  .    Lo 
Scita  rimprovera  con  fierezza   ad   Attamaro   P  ardire  ,  e 
ad  Obeide  1'  infedeltà  .  U  uno     e  V  altra  per  non  scon° 
volgere  il  loro  progetto  fi    coprono  colla  finzione  ,   ^ 
inoltrano  anzi  premura  ,  che  s'  adempiano  le  Nozze  pro- 
meiTe  .  Refta  pago  Indatiro  ;  e  refta  delusa  ,  e  confusa—. 
Fedima.   Sopraggiunge   Sozame  col   Gran   Sacerdote,   e 
colle  Donzelle  Sette,  che  invitano  gli  Spofi  al  Tempio. 
Indatiro  dà  segni    della   sua    consolazione  ,   Obeide   della 
sua   prontezza  .    Sy  incamminano   tutti   al  Tempio  ,    ed 
Attamaro   invitato  ad  affiftere  promette  di  seguirli  ;  ^$ 
Fedima  piena  di  rabbia  fi  volge  altrove  • 

ATTO     TERZO. 

Gran  Tempio  degli  Sciti* 


A 


Tramaro  ha  prevenuta  la  Comitiva  ,  e  dispone  i  suoi 
Seguaci  nascondendoli  nel  Tempio  dopo  averli  iltruiti  , 
che  quando  vedran  lui  snudare  la  Spada  s1  avventino  im- 


provvisamente  sugli  Sciti  ,  e  f  impadroniscano  d' Obeide . 
Giungono  gli  Spofi  con  tutta  la  Comitiva,  che  vengono 
amicamele  incontrati  da  Attamaro .  Si  fa  precedere 
alla  cerimonia  una  lieta  Danza  j  indi  il  Gran  Sacerdote 
accende  il  fuoco,  Sozame  conduce  la  figlia  all'ara.  In- 
datiro  ebbro  di  amore  vi  fi  accorta  .  Nel  momento  di 
unire  le  delire  ,  snuda  Attamaro  la  spada  ,  e  minaccioso 
fi  frappone  fra  loro  .  A  quefto  segnale  sortono  armati 
li  Perfìani,  prendono  Obeide,  e  mettono  tutti  in  fuga, 
e  disordine  •  Siegue  zuffa  ,  in  cui  Indatiro  è  da  Atta- 
maro ucciso  .  Ma  la  forza ,  e  la  superiorità  degli  Sciti 
vince  i  Perfìani ,  i  quali  con  Attamaro  inficine  sono 
tutti  prefi  ,  ed  incatenati .  Le  Donne  Scite  trasportar* 
fuori  del  Tempio  Obeide  in  mezzo  alle  Sacerdotesse  • 
Parte,  degli  Uomini  Sciti  conducono  seco  i  Prigionieri  ; 
ed  alcuni  trasportano  il  c^avere  d'  Indatiro  seguito , 
compiamo  da  Fedima* 

ATTO      (QUARTO. 

Sala  del  Consiglio  degli  Sciti  ,  con  Porta  ,    che  introduce 
a}le   Carceri   •    Statua    della    Vendetta    *m    sotto   la 
seguente  Iscrizione  : 
JJ  ne  eh  or  del  Consorte 
Dalla  Vedova  solo  abbia  la  morte  . 

JCrfNrrano  i  Giudici  ,  Capi  dei  quali  iiedano  Sozame , 
ed  Ircano  ,  Preceduta  dal  gran  Sacerdote  vien  Fedima 
accompagnata  dalie  Donzelle  Scite  ,  che  portano  le  spo* 
glie  dell'  eftinto  Indolirò  ,  colle  quali  chiama  vendetta  • 
Alla  richieila  d'  Ircano  le  SacerdotefTe  introducono  Obei- 
de ?  che  è  rimproverala,  e  minacciata  da  Fedima .  Obeide 


presenta  con  coraggio   al  Giudici,  fra  quali  scorgendo 

Padre  ,  a  lui  con  affettuoso  trasporro  s' adrizza.  Egli 
degnoso  la  respinge  ,  e  le  accenna  il  Simulacro  colla_ 
entenza  colà  segnata  .  Essa  legge  ,  fi  raccappriccia  ,  e 
inorando  non  effer  pofTibile  eh"  effa  uccida  di  sua  mano 
'amante,  lì  rivolge  furibonda  ai  Giudici,  efibendo  piut- 
}fto  la  propria  vita  .  Ciò  non  oflante  il  gran  Sacerdote 

porge  il  coltello  ,  con  cui  deve  ammazzar  effa  di  sua 
ano  P  amante  .  Ma  ella  lo  rigetta,  e  piange  ,  e  prega  . 
rien  condotto  in  catene  Attamaro  ,  a  cui  li  Giudici 
inno  leggere  la  sua  Sentenza  .  Lieto  per  efla  corre  a 
iedi  d'  Obeide  fignificandole  eiTergli  dolce  morire  per  di 
ìi  mano  •  Confondono  fra  loro  le  lagrime  gli  infelici 
manti  ;  ma  Ircano  li  fa  dividere  ,  e  sollecita  P  esecu- 
©ne  della  sentenza  ;  perciò  parte  il  Sacerdote  a  far 
reparare  quanto  occorre,  e  le  Guardie  gli  traggono  die- 
ro  Attamaro  •  Fedima  lieta  della  vendetta  lo  fiegue 
olle  Donzelle  .  Obeide  desolata  è  richieda  da  Ircano  se 

pronta  a  soddisfare  alla  legge  ,  effa  dopo  qualche  ri- 
leflò  risoluta  promette  d'  ubbidire  :  ripiglia  il  coltello  % 
improverando  al  Padre  la  cagione  di  un  tal  scempio  , 
iena  d1  ardire  fra  le  SacerdoteiTe  s1 invola  .  La  fieguonc* 
Giudici  ;  e  Sodarne  confuso ,  e  dolente  va  dietro  a  loro, 

A  T  T  O     Q.UINTO, 

*  Lizza  in  mezzo  a  un  luogo  montuoso  tutto  ingombro  delle 
Capanne  degli  Sciti  desinata  alle  esecuzioni  di  morte  ^ 
ed  illuminata  in  tempo  di  notte  ,  Simulacro  della  Veri- 
detta  y   Ara  ,  e  Rogo  « 


\ 


L  suono  di  lenta  marcia  vengono  gli  Sciti,  che  eoa- 

acono  incatenati    li    prigionieri    Perfiani .  Ircano  cogfa 


Giudici  li  fiegue  .  Indi  s'  avanzano  le  Donzelle,  che  vanno 
ad  ornare  il  fimulacro  e  V  Ara  di  corone  di  cipreffo .  Da 
una  parte  preceduto  da'  Sacerdoti  ,  e  fra  le  guardie  entra 
Attamaro  ;  dall'  altra  preceduta  dalle  Sacerdoteffe ,  e  fra 
le  guardie  Obeide  .  Appena  quefti  s'incontrano  fi  dimo- 
Arano  la  loro  reciproca  tenerezza ,  ma  sono  allontanati 
da'  Sacerdoti  ;  ed  Ircano  ordina  che  fi  principi  il  rito  . 
Vien  acceso  il  Rogo  ,  e  P  Ara  •  Obeide  chiede  perdono 
al  Padre  ■  Il  gran  Sacerdote  conduce  Attamaro  all'altare, 
e  lo  fa  inginocchiare  a  pife  d'  efTo  •  Indi  presenta  il  sacro 
coltello  a  Obeide  ,  che  lo  prende  e  va  risoluta  all'  altare . 
Mentre  tutti  s' inginocchiarlo  ,  rivolge  Obeide  gli  occhj 
al  Cielo  ,  piena  di  ardire  alza  il  ferro  ,  ed  invece  di  fe- 
rire Attamaro  se  lo  immerge  nel  seno  ,  e  cade  fra  le^ 
braccia  delle  Sacerdoteffe ,  che  1'  affiftono  .  A  tale  Spet- 
tacolo Sozame  ,  ed  Attamaro  corrono  a  lei ,  la  quale  può 
appena  abbracciarli ,  e  spira  .  L'  Amante  colto  da  dispe- 
razione ,  e  furore  raccoglie  il  ferro  ifteffo  ,  e  tenta  di 
trafiggerfi  ,  ma  commoffi  gli  Sciti  lo  trattengono,  e  lo 
disarmano  .  Non  sapendo  egli  sopravvivere  ad  Obeide  fi 
svelle  dagli  Sciti ,  e  fi  precipita  nel  Rogo  acceso  ,  le  d 
cui  fiamme  P  inceneriscono  .  Gli  Sciti ,  ed  i  Perfiani  ri 
malli  attoniti ,  confufi ,  e  dolenti  formano  fra  loro  ui 
quadro  di  meraviglia ,  e  di  terrore  . 


I  teff      BALLO  SECONDO  COMICO 
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